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IN COPERTINA: 

APPARECCHI  FOTO-CINESUB  STORICI 
AQUAFLEX Coutant-Mathot 1949

L’immagine di copertina è tratta dalla rivista “ Scienza 
e Vita”  del luglio 1950 che include un interessantissi-
mo articolo sulla  storia della cinematografia subacquea. 
L’apparecchio raffigurato è uno dei primi apparati com-
merciali sviluppato, per tale settore, in Francia nel 1949 
e denominato Aquaflex. Ebbe ampia diffusione e fu anche 
utilizzato da uno dei più grandi cine-operatori subacquei 
italiani, l’indimenticabile  Masino Manunza durante le ri-
prese di Sesto Continente,  film subacqueo a colori affidato 
alla regia del giovane Folco Quilici e prodotto, in siner-
gia con altri soggetti, da un pioniere indiscusso, ma poco 

conosciuto, della cinematografia subacquea 
italiana, il principe Francesco Alliata, nostro 
socio onorario, scomparso lo scorso anno. 
Alliata realizzò il suo primo documentario 
subacqueo “Cacciatori sottomarini”nel lon-
tano 1946, fondando l’anno successivo la 
Panaria Film. L’articolo di “Scienza e Vita.” 
descrive nei dettagli gli apparecchi realizzati 
da Alliata ed in particolare una speciale cu-
stodia subacquea, da lui ideata nel 1947, per 
la cinepresa Arriflex 35 mm., utilizzata per 
vari documentari sottomarini e anche  per le 
riprese sub dello storico film “Vulcano”, con 
gli attori Anna Magnani e Rossano Brazzi, 
prodotto dalla citata Panaria Film nel ’49. 
Avemmo il piacere e l’onore di incontrare il 
principe Alliata ed ammirare la sua scafan-
dratura della Arriflex, data per persa, ma re-
cuperata casualmente presso un rigattiere di 
Palermo e messa a disposizione dall’amico 
Domenico Drago ( vedi il suo articolo all’in-
terno della rivista), noto fotosub, durante il 
nostro VI Convegno Nazionale sulla Storia 
dell’Immersione , che si tenne a Bologna nel 
2000.
Tema del Convegno fu “La Storia della ci-
nematografia subacquea italiana” e ne tro-
viamo un ampio resoconto nel nostro HDS 
Notizie del gennaio 2001, che include anche 
un articolo dedicato all’opera di Alliata, in-
titolato “pioniere dimenticato” di Alberto 
Romeo.
Ma la figura di copertina vuole anche richia-
mare l’attenzione del lettore su una delle 
principali attività della HDSI, coordinata 
dal nostro consigliere Fabio Vitale, collegata 
alla nostra partecipazione, oramai plurien-
nale, ai vari Eudi Show: l’organizzazione 

di mostre tematiche sui vari aspetti della nostra storia su-
bacquea. Quest’anno, in occasione della  24°  edizione, 
la mostra è dedicata all’argomento sopra trattato e penso 
sia giusto riportare  letteralmente quanto appare sul sito 
ufficiale dell’Eudi in quanto emblematico della rilevanza 
di tale cooperazione:
“Le mostre organizzate dalla Historical Diving Society, 
Italia sono un appuntamento fisso ed imperdibile per tutti i 
visitatori di Eudi Show. Quest’anno la mostra sarà dedicata 
alla storia della foto-cinesub italiana e allestita esponen-
do quanto di meglio è conservato al MAS ( Museo delle 
Attività Subacquee) di Ravenna. Sarà una magnifica oc-
casione per valutare in prima persona quali straordinari 
progressi abbiano compiuto in un secolo e qualche anno la 
fotografia e la cinematografia subacquea, due settori la cui 
evoluzione è andata di pari passo con quella delle attrezza-
ture per l’immersione e dei materiali”

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
UN “CORTOMETRAGGIO” 

SULLA STORIA DELLA 
FOTO CINEMATOGRAFIA 

SUBACQUEA IN ITALIA
di Fabio Vitale

Dall’avvento dello scafandro da palombaro, che 
determinò l’inizio della sistematica attività di 
esplorazione e lavoro subacquei, fino al tenta-
tivo di documentare fotograficamente quanto i 
palombari vedevano sott’acqua ci vollero circa 
cinquant’anni. 
Fu il biologo francese Louis Boutan che ebbe il 
grande merito, nel 1893, di immergersi per scat-
tare la prima foto sott’acqua con una macchina a 
lastra da lui costruita insieme all’aiuto del fratel-
lo Auguste, ingegnere. Il suo merito più grande, 
però, fu di riportare le sue esperienze in quello 
che possiamo definire il primo trattato di fotogra-
fia subacquea mai scritto. Boutan pubblicò nel 
1900 “La photographie sous-marine” con il me-
rito, quindi, di spargere il virus della fotografia 
subacquea, un virus che rimase praticamente in 
incubazione fino agli anni quaranta.

Fig.1: Una delle prime famose foto subacquee di Boutan. È una 
istantanea scattata a uno dei collaboratori di Boutan in scafandro, 
il meccanico David. Viene realizzata a 3 metri di profondità con il 
palombaro che si posiziona a 4 metri dall’obiettivo. Sono le 11 del 
mattino del 28 dicembre del 1898. (La Photographie sous – mari-
ne, L. Boutan, 1900, Schleicher Freres Editeurs, Paris)

Fig.2: Il terzo apparecchio di Boutan, costruito dai laboratori Arago 
per mano del meccanico David. Utilizzava un caricatore di 6 lastre 
formato 18x24. Qui la vediamo installata su un telaio che consenti-
va in base all’inclinazione del supporto, di fotografare con il fuoco 
a diverse distanze. Nella foto di destra è preparata per fotogra-
fare a due metri di distanza. (La Photographie sous – marine, L. 
Boutan, 1900, Schleicher Freres Editeurs, Paris)

Fig.3: La copertina del libro di Louis Boutan edito nel 1900.
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L’Italia non fece eccezioni e la fotografia seguì di 
pari passo il fermento pionieristico del secondo 
dopoguerra sulle attrezzature dedicate all’immer-
sione, pinne, maschere, fucili, autorespiratori.
Non è semplice dare delle date precise in assenza 
di realizzazioni industriali per quanto riguarda le 
attrezzature fotografiche. Come vedremo furo-
no molti coloro che si cimentarono con esercizi 
meccanici più o meno raffinati per scafandrare 
macchine fotografiche terrestri che spesso finiva-
no a “bagnomaria”.
Nella cinematografia, invece, i filmati risalen-
ti agli anni 30 già servono come datazione per 
segnare l’inizio di una prima attività di ripresa 
sottomarina. Infatti, la principale differenza tra la 
fotografia e la cinematografia subacquea la pos-
siamo individuare nel potere mediatico che già 
a quei tempi faceva pendere la bilancia a favore 
dei filmati. Il film, rispetto alla foto, ha un potere 
mediatico sulle masse molto più dirompente. Un 
po’ quello che avviene oggi se dovessimo pensare 
alla differenza di notorietà tra chi appare in tele-
visione o su un rotocalco. 
Ebbene questo peso enorme della cinematografia 
ha fatto sì che normalmente chi si cimentasse in 
essa fossero professionisti con spesso alle spalle 
organizzazioni ben strutturate di stampo governa-
tivo o privato. Quindi anche la produzione delle 
relative attrezzature subì questa influenza, desti-
nando ad essa “investimenti” sicuramente più im-
portanti rispetto alla fotografia.
Risalgono al 1932 spezzoni dell’archivio dell’I-
stituto LUCE che riprendono i palombari 
dell’Artiglio II al lavoro nel recupero dei lingotti 
dell’Egypt. In questi primi anni che vanno fino 
al 1941 si cimenteranno in riprese subacquee di-
versi personaggi che ritroveremo costantemente 
nel periodo d’oro del pionierismo, affaccendati a 
sperimentare,  progettare e costruire attrezzature 
sempre più perfezionate per scendere sott’acqua 
a documentare il sesto continente.
Dobbiamo ricordare, tra i primi pionieri della 
cinematografia subacquea, l’ingegnere pistoiese 
Victor Aldo de Sanctis che realizza nel 1935 in 
piscina, con una Zeiss 16 mm scafandrata artigia-
nalmente, un cortometraggio dedicato alla palla-
nuoto. 
Dal 1940, il Capitano di Corvetta Francesco de 
Robertis si cimenterà come regista e sceneggia-
tore in memorabili pellicole dedicate alla Marina 
e che lasceranno il segno nella storia della filmo-

grafia italiana. Tra i film a vocazione subacquea 
annoveriamo Uomini sul fondo del 1941, I sette 
dell’Orsa Maggiora del 1953 e Mizar del 1954. 
A seguire l’imprenditore Francesco Alliata di 
Villafranca, pioniere subacqueo, regista e produt-
tore cinematografico che a partire dal 1946, con 
la Panaria Film, realizza una serie di cortome-
traggi subacquei nelle Eolie, sicuramente unici 
nell’Italia di quel periodo.

Fig.4: Raimondo Bucher con la sua prima custodia subacquea co-
struita nel 1942 per scafandrare una “Robot”, una piccola macchi-
na fotografica smontata da uno Stuka tedesco.

Fig.5: Anni ’50, Bucher con un’altra sua realizzazione, una custodia 
per la Rectaflex 35 mm. Indossa il primo erogatore Micro realizzato 
dalla Salvas e montato su un bombolino da due litri. (Archivio Bucher)
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L’Italia vide uscire nel 1954 il primo documen-
tario subacqueo a colori diretto da Folco Quilici. 
Si tratta di Sesto Continente, girato dalla Prima 
Spedizione Italiana in Mar Rosso dal dicembre 
1952 al giugno 1953. Vi troviamo anche due gran-
di nomi della subacquea italiana come Raimondo 
Bucher e Bruno Vailati.
Nel campo scientifico ci fu la felice esperienza 
del G.R.S.T.S. (Gruppo Ricerche Scientifiche e 
Tecniche Subacquee nato a Firenze). Insieme a 
Alessandro Olschki, presidente del gruppo, ci 
saranno importanti figure del documentarismo 
come Paolo Notarbartolo, Piero Solaini, Raniero 
Maltini, Francesco Cinelli, Eugenio Fresi, Paolo 
Colantoni. Vennero girati filmati in 16 e 35 mm 
in tutto il mondo. 
Leggermente dopo questi primi pionieri arrive-
ranno altri grandi nomi come Pippo Cappellano 
che sarà uno dei maggiori produttori e registi su-
bacquei italiani.
Anche la fotografia ebbe i suoi pionieri che poi 
spesso sconfinarono nelle attività di ripresa cine-
matografica anche se in tono minore. Primo tra 
tutti il Comandante Raimondo Bucher, grande 
pioniere dell’esplorazione sottomarina e genia-
le costruttore di custodie “home made” e rela-
tivi flash. Bucher fu quasi sicuramente il primo 
in Italia a scattare una fotografia subacquea nel 
1942. 
Utilizzò una Robot 35 mm da lui stesso scafan-
drata. Applicò per primo il concetto di o-ring per 
la tenuta stagna delle sue custodie, prendendo 
a prestito il sistema costruttivo degli ammor-
tizzatori degli aerei militari su cui volava come 
ufficiale pilota della Regia. Tra i primi pionie-
ri della fotocinesub troviamo altri nomi illustri 
come Maurizio Sarra, uno dei primi grandi foto-
reporter subacquei, Fosco Maraini, antropologo 
e scrittore padre della famosa scrittrice Dacia,  
Folco Quilici, giornalista e scrittore, grande do-
cumentarista figlio del giornalista Nello Quilici, 
tragicamente perito con l’aereo di Italo Balbo. 
E poi Achille Bolla, Giorgio Ravelli, Giovanni 
Roccardi, Masino Manunza, tutti nomi che ver-
so la fine degli anni quaranta rendono un grande 
servizio in fatto di divulgazione della subacquea 
di questa piccola Italia che fatica a tirarsi su dal 
dramma della guerra.
Nomi ce ne sarebbero molti altri ma impossibile 
farli tutti. 
Quello che vogliamo mettere in luce è la brillante 

Fig.6: Raimondo Bucher e Folco Quilici a Ponza nel 1952 durante i 
preparativi per la spedizione in Mar Rosso. Bucher sfoggia la sua 
custodia per Rectaflex 35 mm mentre Quilici ha una custodia con 
alettoni in legno per la cinepresa Keystone 16 mm. (Archivio Bucher) 

Fig.7: L’imponente custodia Scorfano per la cinepresa Askania-
Werke 35 mm di Victor de Sanctis utilizzata per girare nel 1952 
il film I Sette dell’Orsa Maggiore, regia di Duilio Coletti e tra gli 
sceneggiatori Francesco de Robertis. (Archivio Danilo Cedrone 
– Storia della Fotografia e Cinematografia subacquea italiana, 
Alberto Romeo, La Mandragora, Imola, 2009)

Fig.8: L’ingombrante scafandro per cinepresa Cinemascope 35 
mm progettato negli anni ’50 da Raimondo Bucher e utilizzato 
dal regista Romolo Marcellini.  Nel 1954, durante alcune riprese a 
Ventotene, Marcellini rischiò la vita quando per la pressione della 
profondità a cui si trovava, la custodia implose allagandosi e tra-
scinando verso il fondo il regista che era imbracato a essa. Il tutto 
si risolse grazie all’intervento di Bucher che riuscì a liberarlo dallo 
scafandro e a farlo risalire. (Archivio Bucher)
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arte di arrangiarsi, tipicamente italiana, che uni-
ta al genio che ci contraddistingue è in grado di 
sfornare soluzioni ingegnose per portare sott’ac-
qua quanto di meglio il mercato internazionale 
della fotografia e cinematografia offre.
Portare sott’acqua per documentare uno sport 
nuovo che sta nascendo dalle pieghe dei nostri 
operatori dei mezzi d’assalto subacquei a loro 
volta discendenti della grande tradizione palom-
baristica italiana. Insomma c’è sempre un unico 
filo che lega e porta a un’evoluzione di cui siamo 
tutti figli.
In questa carrellata storica, pur non essendo re-
alizzazioni italiane, non possiamo lasciare da 
parte alcuni capisaldi di enorme importanza. 
Innanzitutto la figura dell’austriaco Hans Hass, 
zoologo, oceanografo e grande fotografo su-
bacqueo. Le sue prime foto risalgono alla fine 
degli anni trenta e nel 1954 brevettò la famosa 
Rolleimarin, custodia stagna per la macchina 6x6 
Rolleiflex. Fu una felice intuizione, un grande 
lavoro di progettazione che trovò nella tedesca 
Franke   & Heidecke una degna azienda produt-
trice. Fu una realizzazione talmente perfetta che 
nel mondo del professionismo fotografico ebbe 
una vita lunghissima, oltre vent’anni. Se la guardi 
ancora oggi, magari corredata dai suoi due flash 
laterali, non puoi fare a meno di rimanerne am-
mirato, come davanti a una scultura.

L’altro punto notevole di svolta nel mondo della 
fotografia fu l’avvento della Calypso Phot pro-
gettata dall’ingegnere belga Jean de Wouters nel 
1956 per Jacques-Yves Cousteau e prodotta dalla 
Spirotechnique. La Calypso fu una vera e propria 
rivoluzione, era una macchina anfibia con pellico-

la 35 mm. che si portava sott’acqua così com’era, 
niente scafandrature costose e ingombranti. Nel 
1963 il brevetto della Calypso verrà venduta alla 
giapponese Nikon che la produrrà per il mercato 
europeo come Calypso-Nikkor mentre per il resto 
del mondo sarà Nikonos. Lo sviluppo successi-
vo fu la Nikonos II e nel 1975 la Nikonos III, 
un modello praticamente perfetto per quei tempi 
che ebbe il grande merito di rendere la fotografia 
subacquea alla portata di molti, contribuendo in 
maniera fondamentale al suo sviluppo.

Fig.9: Anni ’50, una famosa fotografia di Hans Hass insieme a sua 
moglie Lotte. Hass regge tra le mani il suo più riuscito progetto di 
custodia fotosub, la Rolleimarin per Rolleiflex.

Fig.10: La Calypso Phot progettata da Jean de Wouters nel 1956 
per Jacques-Yves Cousteau e prodotta dalla Spirotechnique.

Fig.11: La Calypso Nikkor evoluzione della Calypso Phot per il 
mercato europeo. 

Fig.12: La Nikonos II e cioè la versione per il mercato extra euro-
peo della Calypso Nikkor
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In Italia la Calypso Phot divenne la macchina pre-
ferita di Danilo Cedrone che tra gli anni 60 e 70 
diventerà uno dei migliori fotosub italiani e che 
ebbe il merito di contribuire allo sviluppo di que-
sta attività attraverso la creazione dei primi corsi 
di fotografia subacquea FIPS e l’istituzione del 
Campionato Italiano Fotosub negli anni ottanta.
Tra i tanti nomi importanti di quegli anni vo-
gliamo ricordare anche Raniero Maltini e Piero 
Solaini, due grandi fotosub che affrontarono ne-
gli anni ‘60 un lavoro sistematico di classificazio-
ne fotografica dell’ambiente Mediterraneo con 
grande attenzione a una tecnica molto particolare 
come la macrofotografia.
Tra le donne, non molte per la verità, verso la fine 
degli anni ’80 c’è Luciana Civico, compagna del 
grande pioniere Raimondo Bucher che, dopo es-
sere stata per due volte campionessa del mondo 
di immersione profonda ad aria, si dedica accanto 
allo storico fotografo subacqueo a riprese video 
in tutti i mari del mondo utilizzando una videoca-
mera Sony scafandrata Nimar, spesso agganciata 
a uno scooter Farallon. Il tutto probabilmente pe-
sava più di lei !
Siamo già in un mondo che sta velocemente 
evolvendo con il VHS che manderà in pensione 
la pellicola e di lì a poco la grande rivoluzione 
tecnologica del digitale che cambierà per sempre 
il volto della fotografia, soprattutto quella subac-
quea.
Per coloro che volessero approfondire l’argo-
mento, consiglio due ottimi testi storici di due 
nostri soci, dai quali ho anche attinto per avere 
conferme su alcune delle informazioni contenute 
in questo articolo.

Si tratta di “La Fotografia Subacquea – curiosi-
tà dei primi 100 anni” di Danilo Cedrone, edi-
to dalla HDS Italia e “Storia della Fotografia e 
Cinematografia Subacquea Italiana”, di Alberto 
Romeo edito dalla Editrice La Mandragora.

Fig.13: La Nikonos III, versione perfezionata della II, fu un grande 
successo per la affidabilità e versatilità oltre che a un costo acces-
sibile per molti. 

Fig.14: Danilo Cedrone, a sinistra, insieme a Federico de Strobel 
(a destra) e Giancarlo Bartoli. Insieme ricostruirono nel 1981, su 
progetti originali, la custodia di Boutan. Cedrone ricostruì anche 
le lastre utilizzando prodotti chimici Kodak. (G.C. Danilo Cedrone)

Fig.15: Giancarlo Bartoli con scafandro Galeazzi e la custodia di 
Boutan con cui Danilo Cedrone scatterà le foto utilizzando Bartoli 
come “palombaro modello”. (G.C. Danilo Cedrone)
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LENI RIFENSTAHL, 
LA SACERDOTESSA DEL BELLO

di Rossella Paternò

Una donna che ha vissuto intensamente ogni se-
condo dei suoi centouno anni. Grande talento e 
genio o mano intellettualmente armata del Male 
assoluto? Amata, odiata, nessuno però può negare 
le sue indubbie capacità. Figura carismatica, con-
testata, controversa, ambigua, Leni Riefenstahl 
resta comunque una delle figure femminili più 
affascinanti del novecento. 
Conosciuta soprattutto per essere stata la regista 
preferita di Hitler e aver celebrato le glorie del 
Terzo Reich, oltre che per la sua arte e le sue stra-
ordinarie qualità di regista e fotografa.
Nata a Berlino nel 1902 era dotata di molti e ar-
ticolati talenti, Leni fu ballerina, attrice, regista 
e fotografa e infine subacquea! È caduta e si è 
rialzata, e ogni volta come una fenice è risorta 
dalle sue ceneri. 
La bellezza è stata la bussola della sua vita.La 
“sacerdotessa del Bello” la chiamavano, un bello 
inseguito e fortemente voluto, ricercato in ogni 

scenario pericolosamente inquadrato.Le sue scel-
te tecniche e il suo modo di narrare e di “mettere 
in scena” sono talmente grandiosi da aver supe-
rato il micidiale e inesorabile giudizio del tempo.
 Esordisce come ballerina, diventa attrice di tea-
tro d’avanguardia, passa dall’altro lato dell’obiet-
tivo come fotografa e regista; dopo l’arresto e i 
processi di denazificazione rinasce dedicandosi a 
immortalare etnie tribali africane sino a trovare 
la pace raccontando come fotografa e cineopera-
trice subacquea gli scenari più eclatanti dell’uni-
verso sottomarino.

Giovanissima comincia a danzare. Il ballo è la 
sua prima vita. Danza, Leni. Affascina le platee. 
Ma il suo menisco cede e, a ventidue anni, la car-
riera di ballerina è già conclusa. 

Scala il cielo allora. Scala montagne con Arnold 
Fanck, celebre regista di film avventurosi. Le 
montagne nei suoi film sprigionavano una tale 
forza e un tale incanto che lei doveva assoluta-
mente conoscerle da vicino. Ebbe così inizio la 
sua seconda vita.

Diventa attrice e debutta in “DerheiligeBerg” (La 
montagna dell’amore,1926) con un ruolo tagliato 
appositamente su di lei da Fanck.

Leni Riefenstahl, fine anni Trenta con una Leica III – AFOOV

Negli anni Venti Leni inizia la sua carriera come ballerina
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Alla fine degli anni Venti è già famosa in 
Germania. È l’eroina dei film avventurosi che in-
terpreta senza controfigura. 

Leni, seguendo il regista Arnold Fanck, si era in-
teressata in quegli anni via via sempre di più alla 
regia e alla fotografia e presto interpreta e dirige 
il suo primo film, Das blaue Licht (La bella ma-
ledetta, 1932), una storia romantica e fantastica. 

Nel 1932 ascolta un discorso del candidato Adolf 
Hitler a Berlino e rimane affascinata dal suo ta-
lento di oratore e dal personaggio. Al punto di 
scrivergli una lettera nella quale esprime il suo 
desiderio di conoscerlo.

Gli incontri con Hitler da quel giorno in avanti 
son assidui e frequenti. Tra i due si crea un’in-
timità fatta di lunghe chiacchierate, richieste di 
consigli, ma soprattutto stima reciproca. La po-
litica resta tassativamente fuori dai loro discorsi, 
racconta lei.

In una lunga intervista che la regista ha rilascia-
to alla televisione tedesca alle severe domande 
dell’intervistatrice non indietreggia; al contrario 
affronta il difficile capitolo della sua biografia, 
parla con franchezza e coraggio dei suoi errori, 
del suo rapporto personale con Hitler, che non fu 
mai però di sudditanza. Ma insieme ai molti sen-
si di colpa, rivendica la purezza e l’indipendenza 
dei suoi propositi artistici, l’innocenza della sua 
arte.

Hitler nel 1934 le offre di dirigere un film pro-
pagandistico sul raduno del partito Nazista 
a Norimberga. Leni, contro la sua volontà, è 
costretta ad accettare a fronte della promessa che 
non le sarà più chiesto nulla e che potrà tornare a 
recitare nei suoi film.

Il trionfo della volontà (Triumph des Willens, 
1934) è il primo film della Riefenstahl regista a 
passare alla storia; si tratta di un documentario 
che vide la partecipazione di un milione di per-
sone. Commissionato e ordinato da Hitler, non si 
edificò su una sua volontà artistica. Lei negherà 
sempre con fermezza che la sua intenzione fosse 
stata quella di creare propaganda epica a favore 
del nazismo. Il film rimane un capolavoro dal 
punto di vista delle tecniche di fotografia, di ri-
presa e di montaggio, e impressiona ancora oggi 
per profondità di campo, riprese aeree, piani pro-
spettici e movimento.

I Giochi Olimpici del 1936 erano stati assegna-
ti a Berlino. Fu Carl Diem, segretario del co-
mitato organizzatore dell’undicesima edizione 
dei giochi a proporle di realizzare un film sulle 
Olimpiadi. Leni si lasciò affascinare dall’idea di 
essere la prima a riuscire in una simile impresa. 
Gli stessi americani avevano fallito nel loro ten-
tativo del 1932 e non erano riusciti a produrre più 
di un mero documento didattico. Dopo le prime 
incertezze accettò, soprattutto dietro l’assicu-
razione che non ci sarebbe stata nessuna inge-
renza da parte di Goebbels e del suo Ministero 
della Propaganda giacché l’intera organizzazione 

1931, Leni Riefenstahl fotografata da Martin Munkacsi. Foto poi 
usata per la copertina di Time

Leni Riefenstahl in una delle tante foto che la ritraggono in com-
pagnia di Hitler
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dell’evento si svolgeva sotto l’esclusivo controllo 
del comitato olimpico. Vero o non vero che sia, 
questa è la sua versione dei fatti.

Olympia è un film di grande impatto emotivo e 
grande successo. Diviso in due parti, Olympia 
Parte 1 -Fest der Völker e Olympia Parte 2 - Fest 
der Schönheit (letteralmente Festa dei popo-
li e Festa della bellezza, ma le versioni italiane 
sono state intitolate rispettivamente Olimpia e 
Apoteosi di Olimpia) e proiettato per la prima 
volta nel 1938, questa pellicola resta un capola-
voro assoluto e caposcuola del filmato sportivo. 
Tutte le tecniche attualmente impiegate e le sce-
ne spettacolari alle quali siamo ormai assuefatti 
devono qualcosa al talento visionario di Leni, di 
Hans Ertl e di altri loro collaboratori che ebbero 
la perseveranza di rimettere in discussione tutto 
e immaginare suggestioni visive mai ipotizzate 
prima.

Le riprese del film furono accuratamente proget-
tate, sia per quanto riguarda le soluzioni tecniche, 
sia per le inquadrature e per la scelta di tre diffe-
renti tipi di emulsioni utilizzate: Kodak, Agfa e 
Perutz, in bianco e nero ovviamente. Per visi e 
figure fu scelta Kodak, per edifici e monumenti 
Agfa e per il verde, il prato, il paesaggio Perutz.
Utilizzò anche vari tipi di macchine da presa, 
principalmente Bell&Howell e Sinclair. Per ese-
guire primi piani particolareggiati degli atleti 
e di altri dettagli si servì invece di un’Askania 
Z-35 sulla quale era stato applicato un incredibile 
obiettivo prototipo da 600mm, realizzato apposi-
tamente per lei.
La genesi del film fu lunga. Dopo le riprese Leni 
lavorò per diciotto mesi nel più totale isolamento 
alla visione, archiviazione e montaggio del gira-
to: dal materiale complessivo furono selezionati 
centomila metri di pellicola, che alla fine doveva-
no ridursi a sei mila. 

Olympia è un’impresa tecnica di complessi-
tà straordinaria, in cui Leni Riefenstahl e la sua 
troupe di oltre sessanta operatori (trenta camera-
men e trenta assistenti) si spinsero oltre i limiti 
tecnologici del tempo per mostrare i Giochi da 
ogni possibile angolazione. Soprattutto inventò 
delle modalità di ripresa, che oggi consideriamo 
comuni, assolutamente innovative per l’epoca: 
“slow motion”, riprese subacquee, panoramiche 
aeree, angolature estreme dal basso e dall’alto, 
uso di carrelli e riprese da più prospettive.1938, Locandina del Film Olympia 2 parte - Festa della bellezza. 

1938, Locandina del Film Olympia 1 parte - Festa dei Popoli
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Ad ogni collaboratore furono assegnate una serie 
di discipline e già mesi prima dell’evento inizia-
rono ad esercitarsi nelle riprese, seguendo gli al-
lenamenti degli atleti. 

Tante furono le invenzioni di grande rilievo. Il 
geniale Hans Ertl, a cui erano stati assegnati il 
nuoto e i tuffi, capì subito che doveva assoluta-
mente trovare il modo di “guardare” anche sotto 
l’acqua. Rimuginò la sua idea fino a che non riu-
scì a creare il primo prototipo di scafandro subac-
queo. Già nell’inverno precedente aveva filmato 
le olimpiadi invernali di Garmisch riprendendo 
i salti dal trampolino dal basso, stando al centro 

della pista, con una macchina da presa “portati-
le”. Comprò allora un pallone da calcio, lo aprì 
sul lato e vi inserì la cinecamera, settata su una 
distanza di dieci, quindici metri e ci avvitò su uno 
schermo di vetro. Le prime prove le fece nella 
vasca da bagno di casa. La stessa Leni gli saltò 
al collo per l’entusiasmo quando vide i risultati.

Per la prima volta si utilizzarono riprese di azioni 
ricostruite (le scene del salto con l’asta, ripetu-
te durante la notte) e l’interpolazione di diverse 
sequenze riprese durante gli allenamenti, come 
quelle girate durante le prove di nuoto, di tuffi e 
della maratona, durante le quali sistemò una mac-
china sul petto dei corridori per filmare le loro 
stesse gambe, utilizzando poi quelle riprese in 
fase di montaggio per creare un’esperienza sem-
pre più soggettiva della fatica della corsa. 

Leni, nella sua biografia Storia della mia vita.
Stretta nel tempo, racconta: «Per le sequenze 
sportive, le più difficili e sperimentali, chiesi 
aiuto a Hans Ertl …Non solo amava particolar-
mente il suo lavoro, ma era un pozzo inesauribile 
d’idee: fu lui per esempio che costruì la prima 
macchina da presa subacquea, quella utilizzata 
per le stoiche e celeberrime riprese dei tuffi nella 
piscina olimpica.… 
Tuttavia molti meritano di essere menzionati, 
tutti seri professionisti che, entusiasmati dal pro-
getto, sfruttarono la loro creatività per rendere 
possibile l’impossibile: escogitarono un sistema 
di insonorizzazione per le macchine da presa, 
in modo che il rumore non infastidisse gli atleti; 
progettarono carrelli a velocità variabile ed ela-
borarono strategie di ripresa per seguire lo svol-
gimento delle gare; si servirono di palloni aero-
statici, mongolfiere, aerei e battelli, e ricorsero a 

1937, Leni Riefenstahl durante le estenuanti e interminabili fasi 
del montaggio di "Olympia". Il suo lavoro fu significativamente 
agevolato da una particolare moviola che Arnold Fanck aveva 
progettato in prima persona: questa non richiedeva di avvolgere 
preventivamente su bobine lo spezzone di film da analizzare ma 
consentiva di visionarlo direttamente, senza ulteriori impicci; Leni 
teneva gli spezzoni appoggiati sulle spalle come collane, e li vi-
sionava rapidamente senza bobinarli.

1936, Leni durante le riprese di Olympia

Il primo prototipo di scafandro subacqueo: un pallone da calcio
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ogni stratagemma pur di filmare Olympia nella 
maniera più avvincente, come mai prima era sta-
to fatto per una manifestazione sportiva…
Per filmare lo stadio da una prospettiva aerea, a 
quell’epoca non esistevano ancora gli elicotteri, 
provammo a servirci di un pallone. Ogni matti-
na, dopo aver legato a esso una piccola macchina 
da presa, lo liberavamo verso il cielo; grazie ad 
un’inserzione sulla “Berliner Zeitung am Mittag”, 
nella quale promettevamo una ricompensa a chi 
ritrovava la cinepresa, riuscimmo ogni volta a re-
cuperare l’apparecchio e il materiale filmato…
Anche per le finali di canottaggio escogitammo 
qualcosa di nuovo: un pontile lungo cento metri 
dal quale era possibile seguire con un carrello gli 
armi nelle fasi più avvincenti della gara, fin sulla 
linea del traguardo. … Per ottenere riprese asso-
lutamente nuove, legammo le piccole macchina da 
presa, ciascuna dotata di cinque metri di pellicola, 
alle selle dei concorrenti delle gare di equitazio-
ne.»
«Ma era la prova dei tuffi quella che attirava mag-
giormente l’autrice. – Scrive Leonardo Quaresima, 
critico cinematografico, nella sua monografia sulla 
regista -La realizzazione più spettacolare fu sen-
za dubbio il carrello verticale subacqueo a bor-
do piscina, messo a punto per le gare dei tuffi. 
L’operatore, Hans Ertl, dotato di una custodia su-
bacquea da lui ideata e realizzata, seguiva dappri-
ma l’evoluzione in aria dell’atleta, poi si immer-
geva con lui, riprendeva l’atleta in immersione e 
infine risaliva con lui verso la superficie.»

Grazie a quest’apparecchio Ertl era in grado di 
seguire il tuffo dalla piattaforma fino alla sua fase 
finale, con l’atleta che entra in acqua in un tur-
bine di schiuma e poi risale verso la superficie: 
queste riprese comportavano un’estrema diffi-
coltà in quanto l’operatore doveva seguire con 
attenzione l’atleta nelle concitate fasi aeree, sen-
za farlo uscire dall’inquadratura e regolando la 
distanza di mano in mano, e al momento esatto 
dell’impatto con l’acqua doveva modificare ra-
pidamente la messa a fuoco dell’ottica con un 
apposito comando stagno e l’esposizione e im-
mergersi poi con lo scafandro sott’acqua per im-
mortalare la fase subacquea del tuffo.E di nuovo 
modificate tutto quando l’atleta usciva dall’acqua 
per seguirlo fin sulla scaletta. Tutte queste scene 
sono riprese senza una interruzione e a diverse 
velocità: a volte alla velocità normale di 24 fps, a 
volte a rallentatore a 48, 72 o addirittura 120 fps. 
La maggior parte del girato fu realizzato prima e 
dopo le competizioni ufficiali. Anche la stampa 
dell’epoca diede ampia copertura ai preparativi 
di Ertl per le gare di nuoto e di tuffi.

Il risultato finale è del tutto analogo alle riprese 
moderne e all’epoca suscitò autentico scalpore. 
Nelle foto in cui è ritratto in acqua con in mano 
la custodia Ertl non indossava occhialini per le 

Hans Ertl in piscina durante le riprese dei tuffi – Photographer: 
Lothar Ruebelt- Pubblicato in 'Berliner Illustrirte Zeitung' n. 30/1936

Sotto la superficie dell'acqua dopo il tuffo, foto pubblicata in 
"Schönheit im olympischen Kampf", Im Deutschen Verlag, Berlin 
1937
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riprese subacquee. Il che rende la sua impresa an-
cora più memorabile. 

La macchina da presa racchiusa nello scafandro 
era sicuramente una Sinclair. Lo confermano tutte 
le fonti in cui mi sono imbattuta. Non viene però 
specificato il modello esatto. La Riefenstahl nella 
versione tedesca della sua biografia, Memoiren 
(più ampia di quella italiana di ben quattrocento 
pagine!), scrive: «Cercavamo di trovare una so-
luzione per qualsiasi problema: le cineprese non 
erano sicuramente per prestazioni e per maneg-
gevolezza neppure paragonabili a quelle odierne. 
Non esistevano ancora le Arriflex, visto che il Dr. 
Arnold, come lui stesso racconterà, le progettò e 
realizzò solo in seguito alle sue osservazioni in 
merito al nostro lavoro.»

Ciascun tuffo, le riprese sono inserite nell’ultima 
parte di Olimpia - Festa della Bellezza, è ripreso 
con una serie d’inquadrature (atleta in pedana, 
evoluzione in aria, tuffo, risalita, ecc.) sapiente-
mente orchestrate. Il gesto atletico in se è esal-
tato, a scapito della competizione. È una succes-
sione di corpi che si librano, volteggiano, come 
sospesi nell’aria. Alla fine gli atleti sono ormai 
solo flessuose sagome nere stagliate su uno sfon-
do di nubi bianche. 

Durante le gare di nuoto Ertl fotografò alcu-
ni nuotatori da sotto la superficie stando su un 
battello di gomma che si spostava lungo la pisci-
na trascinato da alcune pertiche, per non creare 
movimenti dell’acqua che potessero disturbare i 
nuotatori.

Utilizzò inoltre cineprese impermeabili che veni-

vano fatte scorrere su guide applicate a funi che 
delimitavano le corsie, permettendo primi piani 
dell’atleta in azione ed anche inedite scene su-
bacquee: possiamo immaginare la difficoltà di 
queste riprese in assenza di grandangoli spinti, 
con esposizione e messa a fuoco manuale e con 
un rudimentale sistema di trascinamento a cavo.

Ertl commenta così questa esperienza: «Più 
complicate sono state le riprese in piscina: spesso 
dovevo rimanere sott'acqua anche per un minuto 
e non avevo né un respiratore, tantomeno una clip 
per il naso o uno boccaglio. I miei due aiutanti 
avevano costruito uno sgabello per la piscina 
con gambe lunghe tenute ferme da pesanti pesi di 
piombo. Questa specie di sedia era dotata di due 
anelli, in cui poter far scivolare le dita dei piedi 
e la parte anteriore fino al collo. Così potevo sia 
restare seduto con l’acqua fino al petto e solle-
vare e direzionare la macchina da presa, secon-
do il mio desiderio, che immergermi sott’acqua 
quando mi accovacciavo. In questo modo sono 
riuscito a catturare una delle scene più belle con 
il detentore del record mondiale nel dorso, l’a-
mericano Kiefer. L’ho fatto nuotare verso di me 
a pieno ritmo nella corsia accanto, mantenendo 
la macchina da presa sopra l’acqua. Come ar-
rivò vicino, mi immersi a poco a poco e ripresi 
la famosa”virata Kiefer”, contro la parete del-
la piscina, filmandolo poi mentre di nuovo si al-
lontanava sott’acqua, racchiuso in un fantastico 
manto di bolle che con la retro illuminazione 
sembravano tanti dollari d’oro.» Per la cronaca 
questa scena non fu inserita nel film, come molte 
altre girate da Ertl durante le gare di nuoto. Forse 
per problemi di tempo e di selezione rispetto al 
troppo materiale girato. In effetti le sequenze di 
queste gare risultano non particolarmente d’effet-
to, rispetto a quelle dei tuffi. 

Olympia, oltre a tutto il resto, rappresenta anche 
una pietra miliare per la cinematografia subac-
quea.
Leni continua a lavorare anche durante la guer-
ra, ma le sue produzioni, a causa della situazione 
dell’Europa, rimangono incomplete. Arrestata 
nel 1945, fu poi prosciolta da ogni accusa, dopo 
quattro processi di denazificazione, per non aver 
commesso alcun crimine svolgendo la sua attività 
di cineasta. 

Sconvolta, assieme gli altri milioni di tedeschi 
che avevano riposto la loro fede in un’“Epoca 

Leni ed Hans sul battello per riprendere i nuotatori
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Millenaria” e che avevano perso tutto dal collas-
so della Germania e del Terzo Reich, screditata a 
causa del suo ruolo nel periodo Nazista, fu pra-
ticamente bandita dall’industria cinematografica 
tedesca del dopoguerra. 

Per stare lontana dalla Germania viaggia molto 
e si dedica soprattutto alla fotografia realizzando 
in Africa i suoi reportage sulle tribù sudanesi dei 
Nuba, riprendendo la sua ricerca sulla fisicità del 
corpo umano, iniziata con Olympia. Die Nuba. 
Menschen wie von einem anderen Stern (I Nuba) 
e Die Nuba vom Kau (Gente di Kau) vengono 
pubblicati nel 1974 e 1976 e diventano rapida-
mente ‘best seller’ internazionali.
Nella sua quinta vita la fenice rinasce Blu e la 
dedica alla scoperta della meraviglia del mon-
do sottomarino. Ancora l’ossessione del bello. 
Dell’incanto. Della perfezione. 

A settantadue anni (1974), mentendo sull’età e 
dichiarando vent’anni di meno, ottiene il brevetto 
sub durante un viaggio in Kenya. Da quel mo-
mento in avanti s’immergerà in tutti i mari del 
mondo per realizzare foto e filmati bellissimi che 
hanno fatto il giro del pianeta.

Scrive: «Quando per la prima volta guardai con 
gli occhiali subacquei sotto il pelo dell’acqua, 

rimasi affascinata dai numerosi pesci colorati, 
che guizzavano spensieratamente intorno a noi. 
Non mi stancavo di guardarli: la varierà, i loro 
incredibili colori, la ricchezza delle forme e i 
fantastici disegni e ornamenti mi turbavano… 

Stavo osservando un grande pesce verde che pi-
luccava i coralli, quando mi distrassero fischi e 
grida. Erano già tutti in barca, in acqua ero rima-
sta solo io. Mi sembrò inconcepibile che dovesse 
essere già passata un’ora: avevo completamente 
perso il senso del tempo. Quello che avevo visto 
era tanto affascinante che l’averlo scoperto solo 
l’ultimo giorno mi rese infelicissima… Non avevo 
che un pensiero: immergermi nuovamente…

La cosa più bella, quando ci s’immerge, è la sen-
sazione di essere sospesi, di librare, per così dire 
nell’acqua…. Anch’io sono stata presa sempre 
di più, di giorno in giorno, da questa passione 
… Non sapevo quale forma dovessi ammirare di 
più: la flora lussureggiante del mare o i suoi abi-
tanti. Mi sentivo circondata da un trasognante 
mondo di favola. Non potrò mai dimenticare ciò 
che provai quando, per la prima volta, alla pro-

I Nuba di Kau

1974, a settantadue anni, mentendo sulla sua età, prese il primo 
brevetto sub
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fondità di trentacinque metri manovrai il proiet-
tore e lasciai scivolare la luce sulle pareti coralli-
ne che riflettevano una serie di colori da mozzare 
il respiro… E la pace immensa che regna laggiù 
accresce ancora di più l’intensità di questa espe-
rienza.»

In Korallengärtner (Giardini di Corallo, 1978) e 
Wunder unter Wasser (Meraviglie sotto il mare, 
1990), partendo dalla realtà fotografica, crea im-
magini che arrivano a fondersi nell’astrattismo 
pittorico di molti artisti contemporanei, trasfigu-
rando il reale attraverso una bellezza che sembra 
davvero aliena.

Per la realizzazione del primo libro utiliz-
zò NIKONOS II, NIKONOS III,  con obiettivi 
NIKKOR 15 mm, 28 mm e 80 mm e l’apparecchio 
Reflex Nikon F2S con una custodia “Oceanic 
Products”, fabbricata in una speciale lega di 
alluminio e obiettivi NIKKOR 24mm, 55mm e 
105mm. Per la misurazione della luce si servì di 
un esposimetro SEKONIC Marine Meter II. Oltre 
al Flash subacqueo Oceanic Special 2003, utiliz-
zò anche Metz, Minolta e Rollei, in custodie di 
materiale plastico a tenuta stagna. Per alcune fo-
tografie utilizzò due flash: uno fisso, senza cavo, 
e l’altro fissato a un braccio lungo e flessibile che 
poteva essere staccato e brandeggiato a mano.

Negli anni ’80 si schiera al fianco di Hass nella 
battaglia per la messa al bando degli arpioni e la 
proibizione della caccia subacquea. Leni si accor-
se, ritornando anche solo dopo pochi anni negli 
stessi luoghi, che le barriere sembravano morte: 
i pesci erano stati sterminati. Colpevoli di questa 
tragica decimazione del meraviglioso patrimonio 

ittico, in un così breve periodo di tempo erano, 
a parere suo, unicamente i gruppi subacquei di 
cosiddetti “specialisti”. 

«Con i loro modernissimi arpioni che portano 
con sé, addirittura a fasci, sparano a tutto quello 
che si muove in acqua. Molti di loro organizzano 
persino gare nelle quali è determinante solo il 
numero di pesci uccisi… Per salvare all’ultimo 
momento il paradiso dei subacquei ci sarebbe 
solo un rigoroso provvedimento da adottare: si 
dovrebbe proibire in tutto il mondo la caccia con 
l’arpione.»

Quasi centenaria, Leni continua a immergersi, so-
stiene da anni ormai le campagne di Greenpeace 
e ottiene un riconoscimento quale «più anziana 
sub vivente».

Per il suo centesimo compleanno Leni Riefenstahl 
ci ha regalato il suo ultimo atto d’amore verso 
un mondo “altro” – le barriere coralline – che, 
come dice lei stessa, «al 70% è già andato per-
duto»: Impressionen unter Wasser (Impressioni 
dal profondo, 2002). Attraverso le meravigliose 

Le sue foto avevano soprattutto lo scopo di raccontare il mare a chi 
non ha la fortuna di immergersi

1987 Leni Riefenstahl e Hans Hass

1986, durante le riprese alle Maldive con Horst Kettner
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riprese dell’operatore Horst Kettner (suo fedele 
compagno anche di vita degli ultimi quarant’an-
ni), l’autrice tedesca compone una sinfonia per 
gli occhi. 

Un film di sole immagini e musica, preceduto 
da un prologo nel quale lei, presentando il suo 
lavoro dice di essersi ispirata a quello del Dr. 
Grzimek, precursore dell’approccio moderno 
alla conservazione ambientale. Grazie al suo 
film Serengeti non deve morire, riuscì a ottenere 
la creazione dell’omonimo Parco in Africa. Allo 
stesso modo la Riefenstahl auspicava la creazio-
ne di Aree Marine Protette perché anche i nostri 
figli un domani possano continuare ad ammira-
re questo meraviglioso mondo e che il suo film 
potesse in qualche modo sensibilizzare le co-
scienze collettive, soprattutto quelle di chi non si 
è mai immerso, e contribuire a questo risultato. 
In questo lavoro c’è soprattutto una commovente 
dichiarazione d’amore per il pianeta e la sua bel-
lezza, senza la presunzione di meriti di stampo 
scientifico o il ricorso a immagini sensazionali.

È morta nel sonno il 9 settembre  del 2003, all’e-
tà di 101 anni. Al suo attivo oltre 2000 immersio-
ni subacquee girovagando in tutti mari del mon-
do: a novantaquattro anni suonati pinneggiava 
sott’acqua a fotografare gli squali al  largo della 
Costa Rica!

La sua figura continuerà ancora a far discutere, 
ma è stata, nel bene e nel male, tra le personalità 
femminili che hanno segnato il Novecento e ne 
sono state segnate.

1978, Leni Riefenstahl. I giardini di corallo sono stati il suo ultimo 
terreno di "caccia" fotografica 

A novantaquattro anni ancora pinneggiava sott'acqua 
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IL PRINCIPE FRANCESCO
di Domenico Mimmo Drago

No, questa non è una pagina dell’opera di Niccolò 
Macchiavelli, è soltanto un breve ma significa-
tivo ricordo del Principe Francesco Alliata di 
Villafranca, pioniere del cinema subacqueo.
Mi piaceva chiamarlo “Principe”, ma lui preferi-
va Francesco. Trovammo un compromesso e così 
lo chiamai sempre “Principe Francesco”.
Il nostro incontro fu occasionale e risale a circa 
28 anni fa; sì, probabilmente era l’anno 1987. 
Venne in auto da Catania, con la moglie alla guida 
perché lui, il Principe Francesco, aveva il braccio 
destro ingessato, se l’era rotto. Ci incontrammo 
a Palermo nel mio piccolo studio, dove realizza-
vo le prime multivisioni, che era ubicato proprio 
dove abitava il magistrato Giovanni Falcone. Lo 
dico perché gli ospiti  che attendevo,  mi confes-
sarono  la difficoltà che avevano avuto a trovare 
un parcheggio, tanto che volevano tornarsene a 
Catania.  Li compresi perfettamente: la zona era 
tutta blindata e sorvegliata, ma le mie macchine 
fotografiche ed i proiettori, che erano già sei, dor-
mivano sogni tranquilli.
Fu Quintino Di Napoli, amico di Alliata dai tem-
pi della “Panaria Film”, che si trovava nel mio 
studio per riconoscere un certo “oggetto”, a te-
lefonare al Principe e a dirgli di venire subito a 
Palermo, perché aveva ritrovato qualcosa di pre-
zioso dimenticata  tanti anni fa a Palermo nella 
Villa del Principe di Trabia,  attualmente la sede 
dell’Assessorato alla Cultura del Comune di 
Palermo.
Quell’oggetto prezioso, progettato dal Principe 
di Villafranca,  era il leggendario scafandro del-
la “Panaria Film”, utilizzato per contenere una 
cinepresa Arriflex che il Principe Francesco di 
Villafranca aveva fatto realizzare per le riprese 
subacquee dei suoi film “Cacciatori sottomarini” 
del 1946 e “Vulcano” del 1949,  che vide pro-
tagonista l’indimenticabile attrice romana  Anna 
Magnani.
Quando il Principe Francesco vide e tenne fra 
mani la custodia, che era intanto ridiventata luci-
da come una moneta appena coniata (con un’ul-
teriore spesa di diecimila lire), gli brillarono gli 
occhi come un bambino che aveva ritrovato il suo 
giocattolo preferito e mi chiese se volevo vender-
la, ma rassegnato ne fece realizzare successiva-

mente una copia.
(Il Principe delle immagini, Gaetano Cafiero, 
Magenes Editoriale srl, Città di Castello, 2008).
Ma avevo detto no anche al mitico Hans Hass, che 
mi aveva chiesto di esporla al  Museo di Vienna. 
Questo avvenne nel 1981 a “Città del Mare” a 
Terrasini in provincia di Palermo, in occasio-
ne della commercializzazione della Nikonos IV 
della giapponese Nikon. Fu in quella stessa oc-
casione che Danilo Cedrone, Federico de Strobel 
e Giancarlo Bartoli ricostruirono e usarono la 
custodia che nel 1893 aveva realizzato Louis 
Boutan per le sue prime immagini subacquee. Fu 
sempre in quella circostanza che conobbi  Hans 
Hass e, sempre allora, Danilo Cedrone mi scat-
tò sott’acqua una sequenza di preziose immagini 
con lo scafandro del Principe. Questa è storia.
(La Fotografia Subacquea, curiosità dei primi 
100 anni, Danilo Cedrone, Edizioni HDS Italia, 
1997). 
Avevo comperato quella custodia per caso, nel 
1965  a Palermo, in un “negozio” (si fa per dire) 
senza insegne, che vendeva cose vecchie e ma-
landate e che ancora oggi è ubicato in quella via 
Solinas, proprio di fronte l’ingresso principale di 
Villa Trabia.
L’aveva trovata per caso un mio amico e pensando 
che mi interessasse l’articolo mi informò e mi ac-
compagnò. La trovai per terra, isolata in un ango-
lo polveroso del “negozio”, ma per la verità tutto 
lì era polveroso. Stava rovesciata sotto i pedali di 
una vecchia  macchina per cucire Singer. Mi mise 
tristezza, la strofinai con il palmo della mano per 
pulirgli il “viso”, mi si annerirono le dita ed il 
polso della camicia. Me ne innamorai. Attendeva 
impotente di essere ulteriormente mortificata. Il 
proprietario voleva tagliarla a pezzi per rivender-
la a peso.
Raschiai con l’unghia dell’indice la superficie 
metallica dello scafandro e venne fuori il giallo 
lucente dell’ottone. Compresi che avevo tra le 
mani un oggetto prezioso che poteva avere anche 
un valore storico e decisi di acquistarlo.
La richiesta fu pazzesca, almeno per la mia tasca 
di quegli anni. Centomila lire, prendere o lascia-
re.
Avevo anche delle curiosità sull’oggetto e cer-
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cai risposte dal venditore alle mie domande. Fu 
omertoso, come era prevedibile e si infastidì. Per 
non far lievitare il prezzo, preferii interrompere 
il dialogo e restai  però per tanti anni con infiniti 
interrogativi. 
Allora avevo 18 anni e avrò avuto in tasca poco 
più di cinquemila lire. Li diedi senza pensarci in 
acconto al commerciante e scappai subito a casa 
a trovare i soldi per il saldo. 
Mia madre che, come tutte le donne del Sud, ge-
stiva l’economia familiare si rifiutò, mio padre 
me li avrebbe forse dati, ma lei lo guardò con 
occhi fermi.  Mi restava la nonna, che mia ma-
dre però aveva immediatamente avvertita a non 

mollare nulla. 
Ma ebbi il sopravvento, riuscii ad addolcire il 
suo cuore e mi trovai con 60.000 lire in tasca. 
Era tutto quello che poteva darmi.
Tornai dal negoziante, poggiai su un pentolone di 
ferro 55.000  lire e gli dissi: prendere o lasciare. 
Lui cedette e tornai felice a casa in autobus con 
quell’oggetto prezioso tra le mani, avvolto in due 
fogli di giornale sporchi ed untuosi di grasso.
Ciao, Principe Francesco, non dubitare, terrò 
sempre con cura quel tuo prezioso oggetto, come 
ho fatto fino ad oggi.
Domani lo donerò a chi non lo abbandonerà mai 
in un angolo polveroso di qualche abitazione. 

La mitica custodia scafandrata, uti-
lizzata dal Principe Francesco, per 
le riprese subacquee dei suoi film 
“Cacciatori sottomarini” del 1946 e 
“Vulcano” del 1949.



HDS NOTIZIE N. 59 - Marzo 2016 - pag. 23

GOCCE DI STORIA 

COME NEL 1899 IL PITTORE 
JEAN-MARC CÔTÉ, IMMAGINA LA VITA NEL 

SESTO CONTINENTE NELL’ANNO 2000
di Faustolo Rambelli

Su <http://www.artsblog.it/post/18761/cartoline-
del-passato-la-realta-del-2000-immaginata-da-
gli-artisti-francesi-del-xix-secolo> leggiamo:

«Chi l'avrebbe detto che il 2000 sarebbe stato 
proprio come lo viviamo oggi? Forse in pochi, ma 
è rinomato il clima di grande attesa nei confronti 
dei prodigi del nuovo millennio, che aleggiava 
già nella seconda metà del XIX° secolo, per poi 
concretizzarsi in veri e propri voli pindarici, ali-
mentati dal filone di letteratura futuristica che 
aveva il suo centro nei racconti di Jules Verne e 
cresceva con le Esposizioni Universali. Se le te-
stimonianze di tali inventive sono in parte scom-
parse, quelle che sono pervenute fino ai giorni 
nostri raccontano una storia interessante, che lo 
diventa ancora di più se confrontata alla vera re-
altà odierna.

Nel 1899, Jean-Marc Côté, pubblicitario ante-
litteram e altri artisti, vennero assunti da alcu-
ne marche di giocattoli e di sigarette, in accordo 
con Matt Noval dello Smithsonian magazine, per 
realizzare delle serie di cartoline. Le immagi-
ni degli inserti rappresentano la vita in Francia 
ad almeno un secolo dalla loro realizzazione, e 
sono evidentemente influenzate dai testi di Verne.  
Non furono purtroppo mai distribuite e l’unica 
raccolta ancora esistente fu scoperta “nientepo-
podimenoche” da Isaac Asimov, che nel 1986 vi 
dedicò un intero libro chiamato “Futuredays”, 
nel quale presentava le illustrazioni accompa-

FIG. 1

FIG. 2

FIG. 3
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gnate dai relativi commenti. Tra dirigibili, caval-
lucci marini addomesticati, macchine improbabi-
li e altre estremamente vicine nell’idea ai nostri 
computer e videotelefoni, questi visionari disegni 
del passato strappano qualche sorriso »

Dunque nel 1899 questi artisti accettarono l’in-
carico, si misero all’opera e realizzarono la serie 
“En l’an 2000” composta da 87 vignette in cui 
erano rappresentati momenti futuristici della quo-
tidianità della vita delle persone di lì a cento anni. 
Ma solo una serie limitata di queste vignette ven-
ne utilizzata come promozione per l’Esposizione 
Universale di Parigi del 1900.
È ovvio che l’immaginazione degli artisti anche 
se fervida rimaneva parzialmente bloccata e le-
gata a quelle che erano le conoscenze tecniche e 
scientifiche di allora. Ma comunque il risultato fu 
eccezionale. Molte opere sono relative alle mac-
chine volanti per i più svariati servizi, altre alla 
robotica, altre ancora alla vita quotidiana nelle 
famiglie, nelle scuole, negli atelier, altre ancora a 
nuovi sport. Solo i vestiti delle persone, in queste 
vignette non sono stati modificati in alcun modo 
rispetto a quelli di moda a fine ’800 inizio ’900.
Diverse di queste opere sono invece dedicate al 
sesto continente, come possiamo vedere dalle 
16 figure che completano questo articolo, e tut-
te queste sono di Jean-Marc Côté. Molte di esse 
sono semplicemente fantasiose, alcune invece 
decisamente futuribili, tant’è che nel tempo sono 
poi state realizzate e sono al giorno d’oggi di uso 
quotidiano quali il sommergibile per turisti delle 
figure 7 e 11, l’habitat/hotel subacqueo per ammi-
rare i fondali della figura 16, i minisommergibili 
della figura 3 e, per le persone, l’uso degli auto-
respiratori modello Rouquayrol-Denayrouze del 
1865, gli stessi con cui Jules Verne aveva equi-
paggiato il Capitano Nemo nel suo famosissimo 
20.000 leghe sotto i mari. 
Inizialmente queste vignette furono stampate su 
piccoli cartoncini che venivano inseriti  all’inter-
no dei pacchetti di sigarette e successivamente fu-
rono stampate come vere e proprie cartoline che, 
comunque, non vennero mai commercializzate su 
larga scala per cui pian piano se ne perse la traccia.
Fortunatamente sono giunte a noi in quanto, come 
abbiamo sopra letto, grazie al celebre scrittore di 
fantascienza Isaac Asimov che ne divulgò l’esisten-
za pubblicandole nel libro Futuredays: A Nineteenth 
Century Vision of the Year 2000  edito nel 1986.
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Bibliografia: Tutte le informazioni e le immagini utilizza-
te per redigere questo articolo provengono dai vari siti su 
Google che trattano gli argomenti  < Jean-Marc Côté >, 
< en l’an 2000 > e < Futuredays: A Nineteenth Century 
Vision of the Year 2000  > 

alcuni di questi sono:  

https://commons.wikimedia.org/wiki/Category:France_
in_XXI_Century_%28fiction%29
http://www.bloggokin.it/2012/08/28/la-francia-2000-di-
jean-marc-cote/
http://www.ipirati.net/immaginare-il-2000-nel-1899/
http://www.artsblog.it/post/18761/cartoline-del-passato-
la-realta-del-2000-immaginata-dagli-artisti-francesi-del-
xix-secolo
https://garvm.wordpress.com/2008/07/07/jean-marc-co-
te-1899/
http://www.incredibilia.it/artisti-del-1900-raffigurano-
anno-2000/#disqus_thread https://en.wikipedia.org/wiki/
En_L%27An_2000
http://linkis.com/0byse
http://www.bloggokin.it/2012/08/28/la-francia-2000-di-
jean-marc-cote/
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Torrette al MAS

Trofeo HDSI Andrea Ghisotti 2017

ECHI DAL PROFONDO

Nel piazzale antistante il MAS sono giunte da qualche 
tempo, ad arricchire la raccolta di attrezzature stori-
che e cimeli conservati nelle sale interne, una  cam-
pana iperbarica utilizzata per lavori subacquei svolti 
in saturazione, una torretta ed una batisfera (Pagani-
Percassi) normobariche per l’osservazione ed il lavo-
ro sottomarino. 
Il tipo di torretta più conosciuto, che ha vissuto la 
storia di queste esplorazioni, è stata certamente la 
Torretta Butoscopica costruita nel 1929 dalla ditta ita-
liana Galeazzi (il prossimo anno verrà inaugurata una 
mostra dedicata al MAS), conosciuta in campo mon-
diale per le sue realizzazioni di apparati subacquei. 
L’idea iniziale della torretta si deve al capo palombaro 
della ditta SORIMA, Alberto Gianni che con i palom-
bari delle navi da recupero Artiglio dal 1930 al 1935 
riuscirono a strappare a 130 metri di profondità dal 

relitto dell’Egypt in Atlantico un enorme tesoro, arri-
vando a lavorare ad una profondità dove mai nessuno 
era riuscito prima. 

HDS Italia indice dal 2000 un Concorso cine-
video dal titolo “Un Film per un Museo” in-
titolato a Victor A. De Sanctis (1909-1996), 
primo cineoperatore subacqueo italiano. 
Questa iniziativa ha lo scopo di recuperare, 
conservare, classificare e portare alla ribal-
ta internazionale le opere   e le documentazio-
ni di tanti appassionati   molti dei quali hanno 
fatto la storia della cinematografia subacquea. 
Si vuole in questo modo evitare che, esau-
rita la momentanea glorificazione dei con-
sueti premi e manifestazioni, molti lavori, 
altamente meritevoli, svaniscano di nuovo 
nell’anonimato anziché entrare nella storia. 
A partire dal 2010 è stato introdotto anche il 
“Trofeo Andrea Ghisotti” assegnato alla foto che 
meglio interpreta lo spirito del famoso fotografo 
scomparso lo stesso anno.             
Tutti i partecipanti  avranno l’onore di vedere le 
loro opere conservate nella Cineteca del “Museo 
Nazionale delle Attività Subacquee” di Marina 
di Ravenna per essere tramandate nel futuro ed  
essere messe a disposizione della consultazione 
scientifica internazionale.
Nel corso della prossima edizione dell’Eudi Show  
a Bologna sarà presentato il Concorso Fotosub 
“Trofeo Andrea Ghisotti 2017” e la missione del-
la Historical Diving Society Italia.

STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 
Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 www.

nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl
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Il principe delle immagini si narra in prima persona
E improvvisamente comparve 

l’autobiografia di Don Francesco

Alliata di Villafranca, pioniere assoluto della cinematografia subacquea, poco prima di 
scomparire all’età di 95 anni, ha voluto raccontare per filo e per segno la sua straordi-
naria vicenda umana: scritto benissimo, da un uomo di grande cultura e educazione, 
il libro si legge d’un fiato.

In questo numero 59 di HDS NOTIZIE è più vol-
te citato ed evocato Don Francesco Alliata prin-
cipe di Villafranca, duca di Salaparuta e una tren-
tina di ulteriori titoli nobiliari: lo cita Federico 
de  Strobel, lo cita Mimmo Drago, lo cita Fabio 
Vitale: e vorrei vedere, Francesco figura primo 
nella lista dei nostri soci onorari. E tutti questi 
autori fanno riferimento al mio libro “Il princi-
pe delle immagini”, una biografia autorizzata 
del Nostro che io pubblicai nel 2008 con la casa 
editrice Magenes di Milano associata in questa 
circostanza con la libreria internazionale romana 
il Mare.
L’anno  scorso, 2015, poco prima di morire alla 
bella età di 95 anni (era nato nel 1919) Francesco 
Alliata  “uscì nelle librerie” con “Il Mediterraneo 
era il mio regno, memorie di un  aristocrati-
co siciliano”, per i tipi di Neri Pozza Editore. 
L’introduzione e le didascalie Don Francesco le 
volle affidare a Stefano Malatesta, che collabo-
ra con racconti di viaggio e articoli d’arte e di 
cultura al quotidiano “la Repubblica”, autore nel 
2000 di un libro, “Il cane che andava per mare” 
dove, nel resto del titolo, “… e altri eccentrici si-
ciliani” il cui  capitolo numero 26, icasticamente 
intitolato “Stromboli e Vulcano”,  racconta tutta 
la storia fantasmagorica di Francesco Alliata ac-
conciamente sintetizzata in dodici pagine. Otto 
anni più tardi  quella stessa storia toccava a me 
narrarla e lo feci riempiendo 175 pagine (più una 
trentina di appendice). Trecentoquarantasei sono 
invece le pagine che Don Francesco ha riempito 
allo scopo di raccontare se stesso e leggendole, 
venendone trascinato dal loro scintillante ritmo, 
dalla loro spumeggiante ironia, dalla loro capaci-
tà di esprimere una prosa quanto mai scorrevole, 
ci si convince subito che quest’ultimo  è il nu-

mero minimo di pagine necessarie a  “rendere” 
l’immagine del loro  soggetto e autore.
Chi avesse una sua idea sul principe Don 
Francesco  Alliata, un’idea formatasi magari gra-
zie alla lettura di Stefano Malatesta o dei miei 
scritti avrebbe la sensazione di trovarsi al co-
spetto di un completamento di una grande opera 
finalmente disponibile nella sua completezza, a 
un affresco del quale gli era stato consentito di 
ammirare soltanto qualche “giornata”. Perché il 
Principe delle immagini, oltre a fare cinema e ge-
lati, sapeva  pure scrivere. 

Gaetano  N. Cafiero
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